
PAGINA 8 L'UNITÀ POLITICA INTERNA VENERDÌ 8 NOVEMBRE 1991 

«Grande centro» a convegno 
La ricetta di Gava per la De 
Parte da Sorrento 
la corsa alla segreteria? 

Antonio Gava 

Comincia oggi a Sorrento il convegno del «centro del 
centro» della De. Padrone di casa, Antonio Gava. Fra 
gli ospiti, De Mita, Marini e Formigoni. E potrebbe ar
rivare anche Andreotti. Per il gran capo doroteo, Sor
rento segna il coronamento di un lungo e poco ap
pariscente lavoro, dentro e fuori la De. «Abbiamo 
scelte importanti da compiere, ci divideremo dopo», 
dice. Ec'è chi lo vede alla segreteria del partito... 

FABRIZIO RONOOUNO 

• • ROMA. Il convegno che si 
apre oggi a Sorrento è l'ultimo 
appuntamento corrcntizio di 
casa de. E, probabilmente, è il 
piti importante. Iniziata a La
vorone all'inizio di settembre, 
con la sinistra, la carovana de
mocristiana si ferma sul golfo 
di Napoli per celebrare degna
mente il «centro del centro»: 
Antonio Gava. Poi, a fine mese, 
tutto il partito si ritroverà a Mi
lano per una conferenza orga
nizzativa che si prcannuncia 
come un quasi-congresso. Con 
una differenza importantissi
ma, però: non si eleggeranno 
gli organismi dirigenti. Le ele
zioni sono ancora lontane, e la 
poltrona di piazza del Cesò sa
rà l'ultima ad essere assegnata: 
dopo il Quirinale, dopo palaz
zo Chigi. 

Non per questo, però, l'ap
puntamento di oggi si prean
nuncia rituale. Negli ultimi an
ni la tradizione dorotea aveva 
scelto Sirmione, sulle rive del 
Carda, per riunire la corrente. 
Quest'anno, Invece, Gava ha 
voluto un bis nel proprio re-

§no: anche perché il patron di 
irmione è Gianni Prandini, 

uomo di Forlani, mentre a Sor
rento l'organizzazione è gavia-
nea doc. Non solo: per tradi
zione, a Sirmione non vengo
no invitati i leader delle altre 
correnti. Invece a Sorrento ci 
saranno tutti, o quasi. Potreb
be venire Giulio Andreotti. Ver
rà Ciriaco De Mita, che con 
don Antonio, dopo i dissapori 
che gli costarono in rapida 
successione la segreteria del 
partito e la presidenza del 
Consiglio, sembra aver stretto 
un nuovo patto di ferro. Verrà 
Guido Bodrato. Verrà Franco 
Marini, capo di Forze Nuove e 
andreottiano di complemento. 
Verrà Roberto Formigoni: che 
è andreottiano pure lui, ma so
prattutto e il capo incontrasta
to di una potente quanto ano
mala corrente, quella ciellina. 

De Mita. Marini, Formigoni, 
Gava: quattro democristiani 
molto diversi, che però hanno 
in comune almeno una cosa. E 

non di secondaria importanza. 
Hanno in comune un'idea di 
De come partito popolare, 
uguale a se stessa e insieme 
flessibile, capace di adattarsi 
agli impercettibili movimenti 
della società italiana. Una De 
che si propone tre obiettivi: 
conquistare una parte almeno 
dell'elettorato cx-Pci giocando 
appunto la carta «popolare»; 
assestarsi stabilmente al cen
tro del sistema politico (contro 
chi vorrebbe fame un partito 
«conservatore») recuperando 
il modello degasperiano e, se 
necessario, resuscitando for
mule neocentriste; Infine, te
ner ferma l'alleanza col Psi sa
pendo di esseme alternativi, e 
lavorando al suo progressivo 
logoramento. 

Di questo disegno, il regista 
è proprio Gava. Molto fiuto, 
molta duttilità,' molto tattici
smo ne fanno l'uomo adatto in 
una fase povera di certezze e 
di prospettive. E Gava, in que
sti mesi, ha lavorato alacre
mente: a modo suo. certo. Ap
poggia Forlani, fa la pace con 
De Mita e. di (atto, spacca la si
nistra avvicinando a se la parte 
più consistente. Tiene a bada 
Cossiga senza esporsi in uno 
scontro diretto. Difende l'al
leanza col Psi e ogni tanto 
strizza l'occhio al Pds. A pri
mavera salva Andreotti dal vo
to anticipato e in autunno tie
ne tutti i fili della grande mano
vra che punta a votare appena 
fatta la Finanziaria. 

E se Gava volesse fare il se
gretario della De? 1 suoi uomini 
non lo nascondono: Gava a 
piazza del Gesù sarebbe un'ot
tima soluzione. Potrebbe an
darci coi voti della sinistra e di 
Forlani, se quest'ultimo salisse 
al Quirinale. Oppure con quelli 
della sinistra e di Andreotti, se 
al Quirinale ci andasse Giulio. 
Ma è troppo presto per parlar
ne. «Per muoversi - è una mas
sima di Gava - bisogna sempre 
scegliere il momento opportu
no». Don Antonio sa aspettare: 
e intanto a Sorrento accoglie
rà, riverito padrone di casa, 
quasi tutta la De che conta. 

La crisi al Comune di Milano 
La prossima settimana 
«tour de force» sul bilancio 
Pds: «No al governissimo» 
M MILANO II consiglio co
munale di Milano si prepara 
la settimana prossima ad un 
tour de force per approvare il 
bilancio entro i termini di leg
ge ed evitare cosi l'incomben
te commissariamento. Ma la 
vera preoccupazione 6 la «sin
drome bresciana» che rischia 
di contagiare il capoluogo 
lombardo. Lo stato di crisi del
la maggioranza rosso-verde-
grigia (Pds, Psi, Pri, Psdi, Pen
sionati, Verdi) è ormai evi
dente ma i partner della coali
zione per ora hanno deciso di 
non presentarsi dimissionari, 
superare lo scoglio del bilan
cio e rinviare alla fine di no
vembre il confronto politico in 
consiglio che si annuncia du
ro e serratissimo. La discussio
ne comunque e già in atto 
fuori dall'aula. Anzi il Pds, che 
martedì si e riunito nella dire
zione provinciale, avverte che 
«non si deve perdere tempo» e 
si rivolge ai partner «innanzi
tutto socialisti e repubblicani 
per verificare le condizioni di 
una vera e forte convergenza 

politica e programmatica». Al
le ipotesi di governissimo, già 
lanciate dalla De milanese, la 
quercia risponde di «non esse
re disponibile a manovre pa
sticciate». Una posizione con
divisa anche dai repubblicani 
milanesi che avvertono: «alla 
fine di questa verifica dovrà 
uscire una maggioranza forte 
e in grado di governare, noi 
però non siamo disponibili a 
pateracchi come il governissi
mo, che abbassa di molto il 
controllo democratico». Intan
to tra i Verdi, principali re
sponsabili dell'apertura della 
crisi milanese - avevano vota
lo contro un documento del 
viecsindaco pidiessino Rober
to Camagni sull'ampliamento 
della Fiera - si profilano già le 
divisioni: uno dei due consi
glieri ha detto che voterà a fa
vore del bilancio, l'altro ha 
detto che volerà contro. Si in
grossa il partito delle elezioni 
anticipale: a reclamare lo 
scioglimento del consiglio so
no Msi, Antiproibizionisti, Le
ga Lombarda. 

Segni e Barbera insieme a Roma II Pds lancia una campagna: 
per la raccolta delle adesioni il 22 e 23 novembre 
«Gli obiettivi? Uninominale giornate di mobilitazione 
e scelta tra governi diversi » Le proposte del governo ombra 

Referendum, toma il sereno 
«Uniti fino all'ultima firma» 
Cancellate le polemiche parte la seconda fase della 
campagna referendaria. Ieri pomeriggio a piazza Bar
berini pace fatta tra Segni e Barbera. Poi è arrivato Eu
genio Scalfari che ha firmato anche (sollecitato da 
Calderisi) per l'abolizione del finanziamento pubbli
co. Il Pds rilancia il suo impegno referendario per i 6 
quesiti Giannini-Segni e per quello sulla droga. E il 22 
e il 23 novembre raccoglierà le firme in tutta Italia. 

CARLO FIORINI 

• i ROMA. Hanno distribuito 
insieme i volantini ai passanti. 
Poi, sorridenti, si sono latti fo
tografare a braccetto. La pace 
tra il de Mario Segni e il demo
cratico di sinistra Augusto Bar
bera e stala sancita cosi, ieri 
pomeriggio a piazza Barberini, 
dietro iltavolo per la raccolta 
delle firme per i referendum 
elettorali. Una pace che coin
cide con il rilancio in grande 
stile della campagna referen
daria e con il Pds che annun
cia un impegno straordinano 
nella raccolta delle firme. 

A fermare la gente che pas
sava invitandola a firmare ieri 
c'erano anche il liberale Alfre
do Biondi e il repubblicano 
Mauro Dutto e Aldo De Matteo 
delle Adi. E tutti hanno detto 
di voler marciare uniti e com
patti per raccogliere le firme 
necessarie. "Quante ne servo

no, cinquecentomila? - ha det
to Eugenio Scalfari che si è 
presentato al tavolo per firma
re - Tre volte tanto se ne rac
coglieranno». Firmati i sei refe
rendum il radicale Peppino 
Calderisi ha infilato sotto la 
penna del direttore di Repub
blica il modulo per il referen
dum sul finanziamento pubbli
co ai partiti, e lui ha firmato an
che quello. 

Barbera, che nei giorni scor
si aveva accusalo Segni di ec
cessivo protagonismo ha volu
to mettere una pietra sopra al
le polemiche. «Nella riunione 
del comitato ci siamo chiariti, 
e ciò aiuterà la campagna di 
raccolta delle firme. Si rischia
va infatti che interessi di parte 
facessero naufragare il sano 
trasversalismo che anima que
sti referendum - ha detto il 
parlamentare del Pds -. Abbia-

Mario Segni 

mo invece ribadito i due obiet
tivi di fondo, comuni a tutti noi: 
il collegio uninominale e l'op
portunità democratica per gli 
elettori di scegliere tra governi 
e programmi alternativi». 

Dall'intesa unitaria raggiun
ta all'interno del Corel i pro
motori dei referendum si 
aspettano un nuovo scatto del
la campagna. «La macchina 
per la raccolto delle firme ha 
avuto problemi organizzativi 
nella fase iniziale. Ora, supera
te anche le polemiche, si può 
fare di più - ha detto Mario Se
gni - L'appello che rivolgo ai 

cittadini che ci sostengono e 
che hanno firmato e di convin
cere, in questi giorni, altre die
ci persone. Di portare a firmare 
amici e parenti». E fermando i 
passanti, dopo aver spiegato il 
contenuto dei quesiti, Segni 
mette in guardia: «Non fatevi 
ingannare dalle false riforme 
di cui si parla in questi giorni. 
Lo sbarramento al 5% non 
cambia nulla, 6 soltanto fumo 
negli occhi. La vera innovazio
ne sono questi referendum». Il 
liberale Biondi ha anche volu
to ammorbidire i contrasti e le 
frizioni con i radicali che rac
colgono separatamente le fir
me. «L'importante * raccoglie
re tante adesioni, io ho deciso 
che firmerò tutti i referendum. 
La legge sulla droga è una ver
gogna - ha detto - Il Corel non 
è un comitato che raccoglie 
dei partiti, ma che mette insie
me singole persone che vo
gliono rinnovare la politica. Il 
rischio invece era che il soc
corso dei grandi partiti vanifi
casse il senso di questa cam
pagna». E il «soccorso dei gran
di partiti» e stato spiegalo da 
Barbera, che ha illustrato alcu
ne decisioni prese dal Pds. 
«Non per scarsa convinzione 
politica, ma per problemi or
ganizzativi, il Pds non si è an
cora impegnato a fondo - ha 
detto Barbera - Ora invece si 
sono decise alcune linee ope

rative per sostenere la campa
gna». Il Pds, che raccoglierà le 
firme per tutti i referendum, 
compreso quello contro la leg
ge sulla droga, e con l'unica 
esclusione di quello sul finan
ziamento pubblico ai partiti, 
ha stabilito che ogni federazio
ne avrà un responsabile della 
campagna referendaria. A Bot
teghe Oscure la raccolta delle 
firme sui sette referendum sarà 
coordinata da Paola Gaiotti, al
la guida di uno staff. Il Pds dà 
appuntamento al 22 e 23 no
vembre, per una mobilitazione 
straordinaria che rilanci la rac
colta delle firme in tutta Italia. 
Il governo ombra presenterà 
rapidamente dei disegni di leg
ge su ciascuno dei quesiti refe
rendari e promuoverà un fo
rum sulla riforma elettorale e 
uno sul finanziamento pubbli
co ai partiti. 

Nel corso dell'incontro di 
mercoledì che ha messo fine 
alle polemiche il Corel ha mes
so a punto una specie di codi
ce di comportamento interno. 
Lo scontro e le polemiche in
fatti non erano legati a proble
mi di linea o di contenuto. Con 
le elezioni alle porte la tenta
zione di abbinare la campa
gna elettorale a quella referen
daria ha generato sospetti tra 
le varie componenti del comi
tato. Che ora però sembrano 
completamente superale. 

Andò: «Incassiamo con piacere la disponibilità democristiana» 

Forlani conciliante con Craxi sulle riforme 
«Tra noi c'era stato solo un equivoco. » 

Craxi irritato da Martinazzoli? Solo equivoci, dice 
Forlani, dato che il ministro sullo sbarramento elet
torale proposto dal Psi la pensa come me, e cioè be
ne. Cosi il segretario de conferma lajritravata pace • 
col Psi sulle riforme. Andò è d'accordo: «Le propo
ste dei due partiti hanno in comune la tendenza a 
creare apparentamenti». E Forlani vede ròsa anche 
sul tavolo istituzionale... " * • • ' . 

BRUNO MISERENDINO 

M ROMA. SI, il filo tra De e Psi 
sulle riforme istituzionali non 
s'è interrotto. Lo conferma For
lani in persona che riporta ai 
giornalisti le sue impressioni 
sulla telefonata avuta col se
gretario socialista mercoledì 
sera: «Craxi mi è sembrato di
sponibile a parlare di una mo
difica dell'articolo 138 della 
Costituzione in base alla pro
posta di Martinazzoli». E allora 
le critiche di Ghino di Tacco al 
ministro? «Ma no - concilia 
Forlani - Craxi non ha boccia
to Martinazzoli. Craxi si era ri
sentito per una battuta attribui
ta a Martinazzoli secondo la 
quale lo sbarramento sarebbe 
un suicidio per i partiti minori. 
lo gli ho spiegato Invece che 

Martinazzoli la pensa come 
me, cioè che lo sbarramento e 
la nostra proposta di riforma 
elettorale possono coesistere». 

Insomma, parliamone an
cora, gli screzi erano solo frut
to di spiacevoli equivoci. E 
Craxi, da parte sua, non con
ferma ma nemmeno smenti
sce il ritrovato clima di dialogo 
con la De, attribuendo la sua 
temporanea mitezza alla na
scita della nipotina (che si 
chiama Anita). 

Certo l'idea di uno scambio 
con la De (premio di maggio
ranza e sbarramento) e l'im
magine di patto di ferro che 
accredita, continua a non pia
cere al Psi che prima di tutto 
tiene a presentarsi agli elettori 

con le mani sufficientemente . 
libere e che comunque- ha 
semmai fatto qualche passo In 
direzione della proposta di ri
forma elettorale del Pds. Salvo 
Andò, capogruppo del Psi alla 
Camera, conferma: «No, quale 
scambio con la De. Il nostro 
giudizio sulla riforma elettora
le di Forlani non è cambiato. 
Però che ci sia un nucleo di 
partenza comune tra le due 
proposte (premio di maggio
ranza e sbarramento ndr) è in
negabile». L'elemento comu
ne, per Andò, sarebbe che en
trambe le proposte spingono 
all'apparentamento delle forze 
politiche. Anche se per i socia
listi la De, con la proposta di 
premio di maggioranza, tende 
a riprodurre la sua centralità. 
«Il nostro invece - dice Andò -
è solo un progetto dì raziona
lizzazione che non crea allar
mismi per quanto riguarda i 
collegi elettorali e che non do
vrebbe apparire provocatorio». 
«Tanto più - dice ancora Andò 
- che le reazioni iniziali si sono 
mitigate, il Pri non è contrario, 
e la De ci guarda con favore». E 
infatti la cosa più importante, 
per il Psi, è proprio i'assenso 
democristiano. «Incassiamo 

con piacere - dice Andò - la 
loro disponibilità». -

Nel senso che sulla clausola 
di sbarramento proposta dal 
Psi, le cose si possono concre
tizzare prima delle elezioni? 
Sul punto a via del Corso non 
si nutrono, a parole, molti otti
mismi. Anche se si fa notare 
che l'approvazione delio sbar
ramento avrebbe senso soprat
tutto in questa fase, per evitare 
la dispersione di forze che po
trebbe realizzarsi alle prossime 
elezioni. 

Il punto critico resta il tavolo 
istituzionale di Martinazzoli. 
Ma anche qui il dialogo non si 
è interrotto del tutto, nono
stante che il Psi non pensi pro
prio ad accordi precisi prima 
delle elezioni. Forlani però è 
ottimista: «è emerso un dialogo 
costruttivo, tutti i partiti si sono 
riservati una pausa di riflessio
ne, ma il clima era buono». An
dò conferma anche in questo 
caso: «Riteniamo il dibattito 
aperto sul terreno delle proce
dure (l'articolo 138 della costi
tuzione ndr) in ogni caso utile 
perchè fornisce un terreno ara
to che definisce meglio le posi
zioni dei partiti e fornisce ma
teria di giudizio per gli elettori». 

' • • • 

Chi continua a dare batta
glia sul tavolo istituzionale è 
Altissimo, a cui il balletto De 
Psi non sembra piacere: «Se al 
tavolo - dice - non si dovesse 
trovare una convergenza il Pli 
chiederà a Cossiga un'iniziati
va per sbloccare la situazione». 

E D'Onofrio, sottosegretario 
alle riforme istituzionali, incal
za: «Per trovare un'intesa sulle 
modifiche all'articolo 138 non 
sono necessari dei mesi, la 
questione deve essere chiusa 
in poche settimane». E ricorda 
che Forlani e De Mita sono en
trambi favorevoli all'intesa. 

Come andrà a finire non si 
sa, è chiaro però che Craxi è 
attento a non sbilanciarsi e a 
non tirare corde su nessun ver
sante. Perfino sui referendum è 
prudente. Il Psi infatti, a diffe
renza di quanto fece qualche 
mese fa, quando definì subito 
«incostituzionalissimo» il que
sito sulla preferenza unica, 
non ha ancora preso posizio
ne sui dieci referendum. A Si
gnorile che chiede un pronun
ciamento ufficiale Craxi ri
sponde che l'atteggiamenlo 
non è ancora deciso: «Comun
que - promette - decideremo, 
c'è tempo per farlo». 

Durante la riunione critiche della minoranza al programma editoriale 

Il coordinamento Pds discute dell'Unità: 
via libera al piano di ristrutturazione 
Il piano di ristrutturazione dell'Unità, che prevede 
un taglio di 174 giornalisti e poligrafici, è stato esa
minato ieri anche dal Coordinamento politico del 
Pds. E' stata ribadita la necessità di procedere agli 
interventi, per quanto dolorosi, con l'obiettivo di ri
sanare e rilanciare il quotidiano. Maggiore discus
sione, con qualche elemento critico da parte della 
minoranza, sul programma editoriale. -

• i ROMA. Le cento pagine 
del piano di ristrutturazione 
dell'Unità, dopo essere slate 
varate dal Consiglio di ammi
nistrazione del giornale, e di
scusse dall'assemblea della re
dazione - che ha deciso di ap
poggiare le controproposte del 
Cdr con l'approvazione di un 
«pacchelto» di tre giorni di 
sciopero - sono approdate ieri 
all'esame del Coordinamento 
politico del Pds. L'organismo 
dirigente del partilo che dell'U
nità è proprietario aveva all'or
dine del giorno due punti: il 
piano di ristrutturazione del 
giornale e la politica per i gio

vani (con una informazione 
da parte di Gianni Cupcrlo, 
della Sinistra giovanile). 

1-a riunione è iniziata verso 
le I7e la discussione sull'Unità 
è stata abbastanza rapida. Del 
resto il Coordinamento aveva 
affrontato altre due volte nei 
mesi scorsi i problemi del gior
nale ed è anche sulla base del
le indicazioni politiche emerse 
in quella sede che si è giunti al 
piano, alle decisioni sui tagli e 
all'apertura di una discussione 
sul profilo e l'idcntilà del gior
nale. Da un punto di vista for
male - e qualcuno lo ha anche 
notalo - non si poleva trattare Emanuele Macaluso 

di molto più che una presa 
d'atto di una serie di decisioni 
già assunte nella sede del Con
siglio di amministrazione, e già 
oggetto di una trattativa sinda
cale. In ogni caso, a quanto si 
è saputo - nessun dirigente del 
Pds ha rilasciato ieri dichiara
zioni - non sono stati formulati 
rilievi critici alla parte del pia
no che contiene le previsioni 
per riportare il bilancio in pa
reggio e l'indicazione dei tagli 
al personale. Anzi è stato di 
fatto confermato un «via libera» 
alla ristrutturazione, che viene 
considerata indispensabile, 
per quanto dolorosa, a garanti
re il futuro del giornale. 

Più discussione c'è stata in
vece sul programma editoriale, 
cioè sugli elementi di linea e di 
contenuto del giornale. Tra gli 
altri sono intervenuti Veltroni, 
Petruccioli, Bassolino, Torto-
rella. Chiarente, Angius, Napo
litano, e lo stesso ticchetto. E' 
stata formulata una critica -
soprattutto da parte della mi
noranza - alleasse politico e 
culturale» che emergerebbe 
dal piano, giudicato troppo 
sbrigativo sulla «questione so

ciale». Altri interventi si sono 
interrogati sul senso dell'indi
cazione di un giornale «per la 
sinistra» In una fase in cui la 
stessa definizione di sinistra 
costituisce un problema. Non 
sono mancali apprezzamenti 
positivi su alcune recenti ini
ziative del giornale, come la 
campagna sulla situazione 
della sanità. Il direttore Renzo 
Foa e il presidente dell'editrice 
Macaluso hanno sottolineato 
che sulla strategia politica e 
editoriale del quotidiano nel 
piano è indicato un percorso 
aperto, che ha l'obiettivo di 
giungere alla definizione di un 
prodotto rinnovato per il '93. 
Tra l'altro - è stato anche ricor
dato - si svolgerà nei prossimi 
giorni un seminario pubblico 
promosso dalla sezione infor
mazione del Pds, proprio per 
approfondire questa tematica. 

Alla riunione hanno parteci
palo anche il direttore genera
le dell'Unita Amato Mattia e il 
presidente' della Fipi (la socie
tà holding del gruppo editoria
le legato al Pds) Guido Alber
ghetti. DA L 

LETTERE 

Ma credono 
davvero che gli 
emigrati siano 
diventati ricchi? 

^M Cara Unità, le recenli 
aggressioni razziste contro 
gli immigrati in Europa han
no rialtualizzato un proble
ma che sembrava completa
mente archivialo in Italia: 
quello della presenza di no
stre consistenti comunità 
emigrate e della perdurante 
precarietà delle loro condi
zioni di vita e di lavoro. Pro
babilmente a creare questa 
sorta di amnesia, ha contri
buito una certa visione poli
tica e culturale, che ha pre
leso di promuovere improv-
visamenle'i nostri emigrati al 
rango di «cittadini italiani al
l'estero». 

Nessuno dubita che essi 
abbiano raggiunto, in alcuni 
casi e in alcune realtà livelli 
di integrazione e di colloca
zione economica apprezza
bili. Ma possiamo testimo
niare che, ancor oggi, pro
babilmente per i più, l'espe
rienza dell'emigrazione 
continua a produre disagi 
psicologici e culturali e 
svantaggi non indifferenti 
sul piano economico e so
ciale. E questo anche in 
paesi altamente sviluppati 
dell'Europa. È grave e inac
cettabile che quest'imposta
zione ambigua e fuorviarne 
del problema «emigrazione» 
sia stata fatta propna dal go
verno. L'ennesima beffa 
perpetrala ai danni degli 
emigrati è la misura conte
nuta all'articolo 13 della Fi
nanziaria, 1991, che di fatto 
nega alla maggioranza dei 
lavoratori e'migrali il diritto 
alla pensione integrata al 
minimo. Si ripropone in ter
mini peggiorativi una norma 
che già lo scorso anno aveva 
indignato le nostre collettivi
tà all'estero. Alla base di 
questi provvedimenti vi è 
probabilmente una logica 
perversa secondo la quale i 
nostri emigranti si sarebbero 
ormai arricchiti e non avreb
bero più bisogno del soste
gno previdenziale da parte 
dello Stalo italiano. 

È bene richiamare l'atten
zione di tutti, a partire dal 
Pds, affinché, nel quadro 
dell'opposizione a questa 
Finanziaria iniqua, immora
le e inefficace, ci si batta per 
rimuovere anche questo 
provvedimento ingiusto e di
scriminatorio. 

Claudio Musili. 
Per l'Unione Pds di Basilea 

Anche se non 
prendono la 
tessera del Pds 
parlano, discutono 

• i Carissimo direttore, da 
quando, nel marzo scorso, 
ho aderito al Pds, sono stato 
coinvolto nella attività della 
mia Sezione: una attività 
davvero intensa e ininterrot
ta, che mi ha subito messo a 
contatto con la gente. 

Ma l'esperienza più signi
ficativa la sta rappresentan
do la campagna per il tesse
ramento. Non è un'espe
rienza facile n6 sempre gra
devole. Eppure è l'espenen-
za che più di tutte le altre mi 
ha permesso di parlare con 
le persone, ovvero di comu
nicare con lorp, di dire e di 
ascoltare. Forse non siamo 
più molto abituati a parlare 
fra di noi. forse è per questo 
che c'è in me un po' di im
barazzo prima di suonare il 
campanello, e nelle persone 
che mi aprono la porta un 
po' di disappunto nel vedere 
fuori dall'uscip'una persona 
sconosciuta, un' po' impac
ciala e insistente, che vuole 
parlare del Pds mentre sui 
fornelli cuoce la cena e il te
legiornale dà le notizie che 
si volevano ascoltare. 

Ma che cosa è allora che, 
vinto da parte mia l'imba
razzo iniziale e da parte di 
chi mi apre il disappunto del 
primo momento, ci traltiene 
ancora un po' a parlare, an
che se è ben evidente che 
è... andata male, che quello 
o quella la tessera proprio 
non la vuole? E anche in 
questo caso, che cosa è che 
fa dire al padrone o alla pa
drona di casa' «Venga, entri 
pure...»7 

E l'invilo si prolunga in 
un'ora o anche più <li collo
quio, di confidenze, di se

gnalazioni di problemi r si
tuazioni che non immagina
vo d: trovare in quella casa. 
Sfoghi, richieste di aiuto, ma 
anche, e peggio, disperate 
dichiarazioni di sfiducia e 
rassegnazione. 

Lo sappiamo lulti che in 
molte case si vivono quoti
dianamente situazioni di so
litudine, angoscia, miseria e 
malattia Situazioni che du
rano e dureranno, perchè 
ad esse non viene e non ver
rà data risposta né soluzio
ne Si esce da quelle case 
con un senso di impotenza, 
con una rabbia ancora ac
cresciuta. Anche uno come 
me, che quelle situazioni le 
ha viste lante volle nello 
svolgimento della sua attivi
tà di volontario. 

Ma si esce anche con un 
orgoglio aumentato. Inten
do l'orgoglio di appartenere 
ad una grande e sana forza 
quale è il Pds. Non sarà in
fatti questa mia appartenen
za dichiarata che a quelle 
persone mi fa apparire non 
proprio uno sconosciuto? 
Che mi mostra ai loro occhi 
come un qualcosa che an
cora forse non accettano, 
ma in qualche modo cono
scono, nconoscono? Sarà 
per queslo che, nonostante 
il rifiuto della lesserà, alcuni 
esortano me, e attraverso di 
me il mio partilo, a andare 
avanti, a fare bene? Sarà per 
questo che molti incontri 
iniziati con impaccio e diffi
denza terminano tra la sim
patia reciproca. 

Roberto Malfatti. Livorno 

«Mi tolgono 
la soddisfazione 
di sentirmi 
un sovversivo...» 

• • Cara Unità, sfogliando 
il giornale queslo mese, ho 
letto che molte di quelle co
se che ho detto per tutta la 
mia vita e per le quali la mia 
famiglia ha conosciuto i! 
carcere, il confine e la sco
munica, oggi il Santo Padre 
è andato a dirle ai brasiliani. 

Alcune delle mie bàttute 
Critiche sul «palazzo», frasi ' 
ironiche e sarcastiche che 
mi facevano ritenere un ri
belle dai cosiddetti benpen
santi, oggi le sento pronun
ciare anche dal Presidente 
della Repubblica. Io. franca
mente, non so se debbo 
sentirmi contento o defrau
dalo. Mi stanno dando ra
gione, ma mi tolgono la sod
disfazione di sentirmi un 
sovversivo. 

Mi domando: ma perché, 
se i nostri ideali sono giusti e 
le critiche che facevamo sa
crosante, governano sempre 
gli altri? Perché nelle vici
nanze delle elezioni la De
mocrazia cristiana si ricom
patta mentre le forze cosid
dette laiche e socialiste si di
vidono? Perché Craxi parla 
di unità socialista col Pds, 
che sa composto almeno 
per l'80* da ex comunisti, e 
poi insiste nel tenere porta
voce Intini? 

lo giustifico le vignette an
tisocialiste di Ellekappa; so
gno anch'io come lei, un 
mondo migliore: ma poi ap
pare Intini e mentre io vedo 
crollare i mici sogni d'unità, 
lei può intingere il suo pen
narello nell'acido prussico e 
si sfoga. 

Bruno Olinto Padnl. 
Caglian 

Nessuna 
richiesta giunta 
all'ospedale 
diEste 

im Signor direttore, con ri
ferimento alla notizia pub
blicata dal vs. giornale in da
ta 27 ottobre in prima pagi
na e alla pagina 9, secondo 
la quale sarebbe siala inol
trata anche all'ospedale di 
Este la domanda di ricovero 
presso il servizio di anestesia 
e rianimazione in data 12 ot
tobre u.s., si precisa che da
gli accertamenti effettuati 
nessuna richiesta in tal sen
so è ijervenula a questo 
ospedale: e di ciò ha dato 
conferma anche il Direttore 
sanitario della casa di cura 
•Madonna della Salute» di 
Contarina, doti. Bruno Qua
drelli. 
doli. Pietro Voltati Animi-
lustratore straordinario dell o-

spedaledi Esle (Rovigi>) 


